i 



Ii£al in Spc-nf f«cii H^ii rigUa Virgo. 

Ovid, Amor. Jjb, x Eleg. i. 



XHLX 
PEI SIGJ/OJt COVTS 

REGINALDO ANSIDEI 

P. A. 
^UVOESl ML^ lELLEZZA, 




7 On le nozze di Tetì , e dì PelJo 
^' Canto , o r imprere del venturo Achille; 
Ne a piacer del profano ignaro vulgo 
Polverofi fchiuJenJo ampj volumi 
Traggo dal feii' di Clio memorie incertq 
D' avite palme , o di guerriere gefta , 
O ne' verfi fatidici difpenfo 
Vana Jufinga con più vana lode « 

A> la 
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Io canto al fiore deUe patrie Spofc, - 
Alto portando per le vie del' vento 
Lei , che Santo Imeneo tìringe , ed annoda. 
Ergi la fronte , o Patria mia felice 
Neir apollineo monte oggi cadgiata» 
£ tu, mia Mufa, alla beata piaggia 
Della legai Città Partenopea 
Volai e rilcuoti dalla Sacra polve, 
Come le Iparfe on di membra d' Orfèoj 
L* oda di lui , che a MergelUna in riva 
Al dolce , e cheto mormorio dell' onde 
Cotanto celebrò la fua Sirena ; 
eh' egli riforga per cantar di Lei : 
quando arrivi alla Città diletta 

Per me ti ferma fuUa via di Chìaja; 
Forfè vedrai» che fui celarli il Sole 
In mezzo a popol' infinito , e folto 

beltà Mitt denit* a: un cocchio Iirglefe 
Con leggiadrìa fètido a par* dì quella « 
, Che mi di fui Carro eià Correa Citerà , 

E cofteggiando fui bagnato lido 
■ Kefpira il frefco vcntìcel marino. 
AI ridente bianchil&mo fembianie t- 
AgU ani OBefii al lulìnghier fbcri£b » 




or* 



Rav- 
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Rivviferai la delicata Nice , 
Che dal Baltico mare al Lazio venne j 
E dopo f.;orfe poche lane al Tebro 
Sacro Regio dovere a noi la toife 
frà una tarba di piami,, e ili forpiri : 
Dille , che là l' invia quello ftraniero » 
Che tante vtÀa al Patino colle ,> ■ ■■ 
Al Celio ,'ed al Tarpèo vedemmo infìeme 
E Stame , ed Archi , ed Obélifchi immenfl , 
Onde grandeggia la fimofa Roma; 
Roma , che fempre bdia , ancor' più beli» 
Comparve in que' feftoli, e lieti giorni» 
Che Prenci , e Duci con gloriofa pompa 
Garreggiivan' frà lor' per fare omaggio 
Al Signore dell'Adda, e del Tefino. 
Nice , il vedemmo , ed io poi Te Io vidi 
Il terao Nutne delPAaflriaca Gente > 
B r immortale Aogafi» SpoGt allato' 
lieta portando ma«ftade in vilbi 
E cortesia neUa gentil iàrdla 
Meraviglia dcflar*^, Qtirars amore 
Ovunque nafce , e ovunque il So!* tranionte: 
Non l' arredar di piiì: ve' gì' inlpizìenti 
Deftrier*, che bava dall'argenteo morto 
Maodin'-lpumofa, e in afpetiar' ficulcnti 
A 3 Bai- 
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Battendo,! piedi al fuol" , gran polve a| alz»: 
■ lafcia Nice a4 Amor; m riedi , o Mufa 
' ■ ^ir Urna Sacra , che '1 gran Vate chiude , 
Bacia iré volte umile il freddo marmo, 
■ E full' ali Febèe torto ritorna , 
Che Imen' t' afpetta al Trafimeno in riva . 
Vieni , e vedrai , come fe fìeflà avvolge i 
Ne' pregi fuoj, e foi di fe contenta 
. Beltà* dono del CÌel, dQno~de*nQmij 
^ £ non curando o ricchi panni , o i fregj 
„ Acquifta fede , e ragione al vero 
Nella, femplice, e prodiga Natura. 
' ■ Forfè un' Scultor' di Sparta il primo voUe 

Modellar' la difficil fimetria i 
' Delle parti frà lor', che unite poi ^ 
Formano il bel , che 'i Mondo allegra ,< bea. 
Vide dall' alto Ìl bel lavor , che ordiò 
IJ fommo Giove : fen compiacque ( i-Notiiì 
Deggiono anch' elfi alla beltà rifpetto ) i 
E del novel Pigraalionc a vanto ^ 
Spirar' pensò full' opre mdutìri un giorno 
- .. V alma , che è parte in noi d' aura divida ; 
" , E allora fu,_che.a tal fimile, ei diifc, 
Ì>qpo che tante, e, tante volte il cqrfo 
i^/_C^ÌÌ&/òraiaK>>yra Jie' girr faà , , l 
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* 

Delìzia ila dell' Immorial Turrcna. 
Al comune desìo degl' impazienti - 

. Fu pur CQnceflo dì veder , cbe a gara 
Fin canuti Paftor batton' le mani 
A bel nodo; e ia rugofa fronte 
■ Alzando al Ciel, gridan' evviva Imenei 
Viva Imenèo 1 li pargoletti Amori 
Vui* ripetendo * e fot di lui rimbambii 
il patrio Tralìmeiio Augufto lito : ' 
' CiiilcaQ s' aqcoftà alle trartfjuille fponde-, 
E come forfè un d^ Vener' dati' acque i 
Vener' 'novella la modella Spofa 
Eftolfe i! capo, e la raccolfe Amore: 
E tinta d' illibato aureo pudore , 
' Che quanto e raro più , tanto più piace , 
Piena del nume, che di fé l'accende ■ 
Aprì la rolèa bocca, e dir parca, - ' 
Mirate qtal mi fèr' natura , e 1 Ciclo 
Il prevenente ft(0 Greco fembiante- 
Aborrt b purpurea filcella , 
\Gom?la.chionia , che ne fcende a terra , 
E fu già, dono di chi regna in Ida , ' 
Ltr Nape ■■.aborre j e le Cipalfi amiche. 
Quantunque alate daRe Grette SpdSh 
* RÌid<tìi JB ftazie^ Ìjrf--Isbro> e^Amiré 
-A4 <3IÌ 
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Gli ftrali tffina nei [nrlanTi rsi, 

E nelle eatìe morbiactic gote 

Per decreto di luì pietà fi pofa. 

Ahi ch'abbaftanza la conofce AagalHt 

Ne duopo fia , che con mie rime impenni 

Il Canto, il Ballo 9 e la maeftra mano* 

Se a dilettevol fuon' agii' la movej 

Il tratto manierofo, o.^efloi c colto, 

L' accorgimento , il limitato brio > 

Ed ogo' altra virtù , che '1 Cid comparw 

Nel rjtondeno,'e bianco feo* s' annida. 

' Lungi è ogn' arte ds lei: fempUce, e para,: 
Vdle il Cielo Beltà: tal forfè apparve 
La bella Greca a Menelao conforte , 
Che fii camion' dì tante rilTe' al Xantp » 
Per la cui trifta ricordanza amara 
Pianfe 1' eroe di Macedonia allora 
Appiè dell' urna dell' invitto Achille, 

<ìran poter di beltà 1 facrc a' tuoi pregi 

Sole non fon' 1' are di Pafo, o Gnido, ^ 
Ma ogni petto IÌ è tempio, c arbitra reggi 
Il voler' de* mortali; e al cor' di noi 
Polce per gli occhi nettare fpiritndo 
Soavemente ne comandi, e imperi; 
pa te ^oel fìiocot che di fibr» ia £bn 
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Serpendone nel fèn', pronti aDa lira . 
Più che t' eftro Dirceo detta , e ccunmove 
Quefti facrati a Te penfierii c rime. 
Da molte lune a rimirarti avvezzo 
Sùi che queito ikhi è de' mìei tributi 
Il più grande ,o'ì primier * ne fia V eflremo:. 
M' OC& cortefe 1' imperìofa Giuno 
Dalla lede di gloria > ov' Ella, regnai 
Ella, cui date tur' le fante Tede, 
E le pronube faci , ella rifplenda 
Oggi propizia, amante coppia, c a Voi 
Sia felice Lucina ; e Amor' incenda 
Di tanta coniugale eterna fede. 
Che le folisghe Dionèe Colombe 
Sl^>eriate in amarvi ogn' or* coftanti! 
La fretcha etade .ahi quanto prefto apporta 
L' età pili adulta , e quinci vien' vecchiezza ■ 
Pallà con quella la beltà d' un volto > ' 
Vive con quefte la beltà del cuore ì 
Quindi mai ceffi l'amorofo foco^ 
Ch' oggi unifce voftr' alme in sì bel nodo ! 
Venga prole da Voi ! l' uni alla Madre , 



£cco> o Spou geutUci i voti BUei> 
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■ • »r£ SiafOR MARCHISI 

IPPOLITO PINDEMONTE 

VERONESE 

CAVALIE» GEROSOLIMITANO 
P. A. 




DOIee mi fuona ancora 
NeJ cor h voce, che ho nel cor fentìtOj 
Donnt gentile > allora 
Che le piante fermai Tal tuo bel lito. 

■ ■ Wc' 
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Ne' mcn ncU' occhio mio 
Pinta ho la bella bocca , 
Onde il conconio ufclo > 
Che V alma ancor mi tocca . 

Dalle Trinacrie fponde 

Peregrin fortunato io ne: veiAA» 

Vinto il furor delT onde , 

Che fra Scilla , e Cariddi aiht SiatH, 

Or che sa quelle ircne 

Dolfe del mare in riv» ■ ■ ' 

CanuUèflc Krens, ■■■ ■ - 

Sogno è -di mente Ai^va. , 

'VSk fogno eilèr non pooK* - -r 
Che prefica alla cfó^ ondu Trafimei 
]n armoniche -note - 



S«bben perchè di fmalto 

Duro fmilco coprir 1* alma ùvcn, 
E foftener r afàlto 

J)iiànciiillagcndiqiiald'afprafer?? Go- 




Chiufe le orecchie fieno:. ■ 
ChiuJer , chiuder tu dei . 
te ciglia tue non meno.. 
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Gode anche un alma opprefia ì 
£ fpeilb è più graditi 
Della falate iaeOà 
Una bella ferita. 

Ta il fai , faggio Garzone , -, - , 

Che alla Guerriera tua ti delti vinto 
Senza formar tenzone, 
, . Onde or ne vai di forti Ucci arvìnm. 
^3 quali i nodi fono 
Che t' avvolfer tenaci ? 
Dati da Imene in dono 
E chQ tu adori , e baci . 

Ti vidi a Lei dappreflb 

Mentre {ciQgliea l' aurea fua bocga al canto, 

Movendo a un punto iftcflò 

TanuiIlP ai cori» ed all' orecchie incanto. 

Noftre almp cran commoilèj 

Mà il vifo tDÒ maggiore 

Dir ne parca, che foflè 

Il moto .del tuo core. 

^ io fo ben che qmvì 

, Nel modular che non fuonava umano, 
Saj^io GftTZOD 1 fèntivì 
-, ■ ; Qd^ che fènak non lice ad nom profano , 
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Mercè d' Arom che fuol; 
Alzarne * e dì iilattua . . , j 
. Rende au^or. Ce yoole* 
Iz più geoiil &tnin. 

Amor che in nnt BelU - ; 

il fbmmo bello a contemplar n* ^^irende 
Giulia il valor di qaella» 
E il foco, onde la noflra anima incende'. - 
Che più fperar ti lice ? 
Mufic' alma in bel velo- 
Amat Pkion ti dìcSi 
ÀOUf e tu giungi al Cielo. 
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Guardami in volto, o nobile 
Sposa , per un' iflante , 
E non temer, che dolgafi 
Il mo felice Amante. 



Per- 



Diglllzed Google 



X XV. X 



Perché il mio fen non coprefi 
Al caldo altrui defire 
Perchè, quelli occhi infpirano 
Foric pranza * e u^Ure. 



Troppo modefla il . 

AH' a^il fianco, e agli agili ■ 

Piedi l<^ìadri, e preM ' '' 

1' Amica tua Terficore 
RicQnofcei' dovrcftì. 

Quellìi > che prefe in guardia ' , ^ 
I paffi tuoi primieri „ * ' 

QaeJIa^ cbe infegm «.yiiicèif^ 
1 cor più dori, e tit^i: 

Se ta noi fai.jJc Grazie 

Che a te d'. intorno or Ibnq 
Tutte ,^0 mia Cara., farooo 

Un Iterai jnuft^OTQ^. _ ^ 
fil Sai. 



Perche' al mio fianco Adienaiio 
E la licenza-, e il rifo. 
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Senza di ìoeo tSériizS 

Indarno ogni Donzella 
l& Grazie fole accordano 
V OMt dell^ efTer bella . 

Trt k SnOTff d* ApoIUne 
la più gentil fon* io : 
Lafcia pur dir MdpcKHetw» 
£rato, Euterpe* e C&O» . 

M! rido ben d* Urania 

Che c* itnportuna-ognora 
Colle liie sière , e i circoli 
Cogli aitri* e con 1' Aurora. 

Rido ben di Calliope 

Che da tant* anni annoja 
G^teidQ-qaeLfao Pmiao» 
E qadl*'-MmA'Trc|)a. - 

Me dovunque accomp^nsno 
Gli( armmici ftrumemi» 
Me tK Amori precedòno 
£ io» Qm^ tiàceA ■ 

Io 
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Io q-iiella Ibn' , che i giovani 
Atmati ineoraggÌKo 
Io le lor' dctìre timide 
Al luon di Ceire unifi»! 

' lunge da me fi lagnaao 

la Des^nel (bma» coro 
£ miiciKilKita -denBOOO ■ 
Ve In bei feto d* oca* - 

Qual' è queir antro gelido, 
Qual' è r ardente areni. 
Ove 1' uom non allegrili 
Se a lui mi mo&o a^ftnat ■ 

Se me fui lido d' Africa. 

Lo Schiavo appirir vede , 
Xo Schiavo afSino , e paUìds 
Danza coi u^pì al pi«4c 

Io &Sz io ardifiiv t 
le gote 1 

Alle SidHiR m . jiaa - 
Ne>l(»'£ttn^tf^; 
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fin' oltre 1' .onÌR Atlantiche 
Fin* oltre. 1* Indie IQ>ati< 
. Me ìnnamomte invocaaa 
Le tgwde Aisericanp» 

. Kon v' è dal freddo Borei 
All' Auftro più felvaggio 
Popol non v' è si barbaro 
Che a me non renda om^^o* 

Sò* che vi lon de* rigidi; 
De' n^ofi Ceofori . 
Che Toe'con occhi ^tiirdaiiO 
Sei*òi e fpcemtorii 

Ma td onm loro jiiiparbot.' ' 
Che osli difprezzo è *aao, 
E Jl rilpctiar comincino 
U mio, poter fovrano» 

Oh fventuratì ^ Uomini 
Se a fèrenar' tàlv<^ 
Non venifi'io qne'nHwdii 
Onde la »u& mvdtat ^ 

.r.'.l , Infio 
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Infin non cedo a Venere 
Ne a Giuno ìmperìofa] 
Ma folo a Te vuà cedere , 
Oggi , o gentil mia Spef» . 




* ti?;. 



I 
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PEt SIGNOX DOTTOJtE 



GIUSEPPE LUDOVISI 

T. A. 

SI ALLVD^ 4L SVONO. 




Almi fublimc Dea eh' alle rotanti * 
Sfere celefti dolcemente imperi, 
E guidi gli Altri luminofi erranti : 

Urania , o Tu , che degli azzurri alteri 
Aerei campi in si be' modi j e tanti 
l'ai rifonar gli armonici fcnticri > Col 

* L'Autore nsl leAr quefia kcm Siine fi è voluto fcT- 
Vile di nn nuovo Tuo Metro . 



Di gito ed by Coogk 



Col tuo favor m' aflìfli : io non invoco ~ 
. Del Name intonfo , e dell' Àonie Suore ' 
Oggi l'amniator vivido focot 

Tu £Ù perché: d* infolito fplendorc. 

Onde Pafo , e Citerà è in rifo , e in gioco 
Ardon le Tede pronube d'Amore,, 

Fra mille doti , onde fuperba , e adorna _ ■ 
Vi U gentile, e Nobile Donzella, 
In cui ridaija alta, beltà foggiorna ; 

ConiQ Rofa tra*- fior V innalza quella .'.j 
Che^fa tuo d^n^ e &\ la fregia , ed orna 
tj);^iidi9 d#^ oatH fu{t Stélla;. 

Coi tu dicefii: allfff .die.U fii^il Velo . v 
Giunto ^ di £9 .Àrmezza iì fe^ 
SveglU nel Moa^. 1* Arutooia (JeLCielo > 

Chi dunque fia che dì Te meglio un degng^ 
Carme pollà infpirar ? mentre difvelo 
< |1 prtiw onor del fulgido, mg Bfigjio. 



B > Mi 
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Mz gii! dall' Eftro che mi firre in petto 
Provo b 0» prefenzK» e teco intanto 
Volo dcH^ilmz Sposa all'anno tetto. 

Già fento il gnto armonìofò canto » , 

E il concertato fiion varie* ed eletto» 
£ già per Tua mercè le fiedo acanto. 

indico Legno claftico (onoro 
Staffi dinanzi a Lei dolce Stromento 
Armato il fen di cento corde d'Oro. 

Dell' agir diro al muover prcfto , o lento 
Sugli Ebani cedenti odi da loro 
. iQjal iodi tìice jjeoial concoito. 

Z l'occhio volge alle Maetìre cartis 

Che fcppe un à\ vergar muGca mano* 
E le fon -norma alla difficil'arte . 

Ituji deh lunge il folle ardir |tfofànò> 
£d Or. che fnona in Mai parte 
• -t^SBt iì tomoTi celQ il garriK ìidàfioi 

E voi 
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B voi che un cor fenlìbite vsntatc 

Taita l' Alena chiamando al Vollro udito 
La nuova melodìa Oenj gallate. 

AUt. 6effil»l voce ecco cjie udìqi. 

Concorde il £ioa vince di ooAn etM 
Il Popolo canoro , ed ingoilo : 

B al modular pieghevole , e (bave 
Mille fufcita in noi cure diverfe 
Onde or lì freme, ara fi gode , or p&VS. 

L'An&bie ^ro Incantatrìà afperfe 

Di grazia tal quando V adunca Htie 
Ì.Ì nel Sio^o Mar le diTcoperfe. 

B ees^ forfè àa tempo il Trace Orfeo > 
Trar eoa la Lira fua dolce>fcuiante 
■Uomini^ Belv(!»e Tronchi a,fe poteO* 

Quante Felfina inventa Note , e quanic 
Son di dono lavor Partenopeo, 
£ ti Arno £glie di letizia RHnaiuej 
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Tutte fui labbro fuo divcman l^ge ■ , ; 
Con coi fchiudendp i Bmmi »ccent| 
Per diffimili v>e gU..^4«i ■« ttgfft. 

Talon fpuge in nn qaerds- si Ve^ti' 

£Ìao aordla , e in via * e c<vngze 
Le ^rgiare d* £nè9 Vew fuggenti: 

Talori il forte Eroe che 1' Afia vinfc . • 

Par che fà velli) ed or Diva pudica >. . 
'"'Or altri che il Roiwui V^ta dipiofc.t - 

Vaie divin , clw dì Virià AemÌQ» . . . '.; 

Fama bugiarda jnnai^ù tea^ finlé 
Di gii toriuto all^ gtaq Mkdrt anùci* 

Ma Febo gli arfi fuoi Corlìeri ofiretu : 
Veloce all' Ocean , e impaziente 
• V. inclita Spofa il nuovo giorno aletta « 

^ria che' fdga ^1 Merìggio il Sol cocente , j 
Scuoteadot Imen- h hea Gix diletu 
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Dunque fi Iifci ornai Ubera , e fola 
A ragionar col faretrato Dio, 
Che lieto intorno a Lei s' aggira > e vola ; 

£ bsct par lo Sml che la ferlo , 
E del fido Garzon formi parola , 
Che con ferita eguai punfe, ed atiìot 

Amabile Garzon faggio, ed ornato> 
Per cui fpera veder il Trafiraeno 
Lo fplendorc d' Augufta altìn rinato . 

Vatuie Urania * e tornando al bel fercno 
DeU* Olimpo immortal narra il beato 
Connabio«e le Q>eratiz»>ond'EgIÌé pienA 

Oiffi appena co&i , che d' ìmprovvifb 
Fra lo {Iellato manto fi ravvolfc, 
E a me lafcia'ndo lo ftupore in vtlò 

Vet V £terea Magion i Tanni IcioUe. 



B 4 
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VEt SIGNOR DOTTORt 

ANNIBALE MARIOTTI 
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SI ALLVDE GENIO, E jIL TALENTO PQETKff ' 

, DELLA SIGNORA SPOSA - 





On To.da. Madre Lesbia 
Frutto d' Amor nafcefti ; 
nta ti diè vita il Caucafiif 



JJa tigri il latte avcAi : 

l Tu, 



Tu, che la dotu giovane 
D' ErelTg onore , e cqra 
, Poteflj addur di Lcucad» 
■Ali» fttal. Iventura, 

Pende» 1» Cetra Eolia 

Ncdetta ,a lei d*I coUo, 
^ apici verfi e teperi ■. 
Aippr Jettav» , p ApoUo, 

Alla pietofa Venere 

Dd fuo Faon cliiedea; 
Ec4l.caato lamentevole 

Gli ^regi carmi, udifonfr.. . 
Le Atfroc^ann^P njjpi'i . 
£ al fietiìl fpop ri&qf^ . 
Gl'infapii em.tJirufi^ , 

£ bene i dolci numeri i 

E i Delfici begl' Inni ' .' ' 
Potuto avrian nell' Èrebo" ; 
Anche placai %jn94< 
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te fol punto non muir^ro 
Gli aurei divini accsnii , 
E per Te prcJs andarono» 
Garzoa fupcrbo, »i verni. 

trema I mdocil animo t 

Al CicI ■isacer non dei 

Tu eh' hai la lingua a fpreglot 

Che in Ciel p«rUn gli Deu" 

Bea di pìft molli tempere 
Fonud Natura il core 
A quei che al Mondo nacqoefO'^ 
Per Tu* non dubbio ooortf-. - - ■ 



tei , che il fen ri «cefc, 
L' alme*- Apollinee fpirito 
Grato al luo eoe difcefe. 

Come fuo v^o genio 
Talora la canflgtit» 
Tu U vtfddti afiìdedi 
Tia Delfi* EiUBigkui*- 
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giovanile iojcg^. 

*^^!««c(alliiioim«,;, . - 
pwmrfi poi ^ - 

smimat» Cane.^ 

Talché alle dotte oreechi» 
Qj'lora il r,<,„ „ _ 
N^"» fede «guai di Pi^' 
J- ^mulilMiicaotteMeT: '. 

■M (no bel Cor h vi,. 
*!■ feda labbri „rciv^ 
Cosi vezzoli. e cari. 

1 tuoi irerfi aveano 
M«» «adi fili, e n^. 
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tfe folo Amor, ina ApoDine* 
11 Dio de' Vati ilisifo , 
Sgnor , vid' io dall' £tcre 
Scendere a, Te preìlò. 

£ dirti: & per gloria 

Di ben locato Alloro 

V«n ^ggio Donne °^ celebri ì 

Mira la Tua fra loro. 

Cola dal più. beli' arbore , 
Che Iprga in Elicona f 
Già a X.ei le MuTe imreCcisM 
Nova imtnorial Corona. 

tArbor queir è, cui l'Italo 
Onor fppgliù fovente , 
Per darne fregi all', inclita 

Sua MENiCONli GSHTE. 

% eh come anch' og^ fplendono 
Del picgio ìat satia 



la lui* 
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Iti Lai I eh' è fiero x TeniìdC} 
' E Amor di VaUz > c mio. *; 

Arbor felice ! Ah crefcano 
A te novi virgulti ; 
Aurs gentil nutrifcali > 
Ne pioggia rea gl'infaltì^ 

SU Serti in br mitarino 
A que' novelli Eroi « 
Che un (hi bead Conjagj« 
Nafor dovran da Voi. 




' Il Sig. CanoBko FraiKtr««. Menìcaiil FittBeO PlÀfi 
Un FiinMcio nei Liceo Perugiiio, Uemo di (idbnia Sip» 
le 1 e molla bea cogmio lUs iMpìtbblica £«t*nfli| PU It 
fue «lebntiffimc laftiiaunii 4i L«B Cuonlmt pìkHcit*^ 
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XXJixn.)C 

PEIT. ICTTOXI 

D. AURELIO DE' GIORGI 
BERTOLA 

MONACO OLIVE TAt*0 

P. A, 




i vite tmabile t* appreflà all' Òtmó * 
' Dei voti fervidi fci gituiia al colmo» 

Unita al vìvido foflegno tniato , 

Che per te vegeta t per te fol nitO . 



X xxxur. 5( 

Te guanti psinpiiù &aBaD.ÌBiml ■ « 
Di gn^poU làoLuLtaent, 

Oh 1 piando Zefim & che tÌBtuh^ ~ . ' ■ . 
to-fcbenu fbàdo»cotì.vi Bflvil 

E <ju»ndo Cbih tiepido e rtiitr, ■ . -> 
Se - tocc»r Klbero. tocchi U«ùct - - 

E 1' onda garmU ne* varj errori * ' 
Se- bagni r albero, U vile irrarì: . 

£ il verno gelido de* rami anaofì O 
-U fido viooBla.tranau: aao «fi! . 

la vite amabile fit verde t^iiora» 
E feco 1* albero verdeggi ancora ; 

Che fe pur Borea del bel gli Ipc^iia , 

Più germi {puntino per ogni foglia) 

I allor che Borea ripafià e preda , 

Le fue velUgia cerchi e non veda 1 

O.vìte. amabile , t* i^irei& tU' olmot 

l)b*voufovidifcigÌiiaaaIcdmo. itati 
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Km vani aagariì pofi* io euium: 

VT è cbi ne d^iti? venga > nutatia: 

Ta enttii r alberot hVite ci ^ardt» - ' t 
fi; poi gli augurii di» bugiardi. 

O vere iraagipi d'Aprii fiorito, 

La g)cm£ patria vi moftra a djtos 

E «k nel vffikfr lo^uegpant^ i 
Sil^Wi nmcod' d«te piante. 

O ntt anuibìlei ^ apprei& all'.idmo; . z 
|)e'!fgti J^xvidi <(i:{gÌQata al g<4jd9. - 



finmiT, C prtiim iiceri vmcri • - . . 
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P 3f O TE JT^.. " 

= 1= 111 effl trovifi qualche vana efpr£lli,> 
ne, c in dovere della fiafc poeiica, che 
|h Aa»r,. che fi pro»ltano' ,i,Ta,t 
^> 1 avranno dovuta afàre. 



IN PERUGIA.. MDCaXXX, 



Cm Lkinim 4t' Sufirm:. 
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IMPRIMÀTUR. 

VenuAianas Ludi Vicariai General» 
PeruCfe. 



IMPRIMATUR. 

Fr. Thomas Maria Nardacci Vicajiuo 
G:neralis Si Ollìci PcruGiC. 
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